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Abstract 
Moodle alla Sapienza è concepito prevalentemente come strumento per il blended learning, per 
supportare ed arricchire la didattica in presenza; l’uso che se ne fa può veicolare però visioni 
diametralmente opposte dell’apprendimento: trasmissiva versus costruttiva. Il presente lavoro si 
propone di offrire una panoramica di come viene utilizzato Moodle nei diversi ambiti di studio e di 
ricerca dell’Ateneo e valutare i diversi gradi di interattività sostenuti. A tal fine sono stati 
analizzati tutti i corsi aperti da docenti e ricercatori di Ateneo fino a maggio 2014, per un totale di 
1228 corsi. Per valutare in che modo viene utilizzato nei corsi è stata considerata la presenza di 
alcune risorse ed attività come indicativa di un uso più o meno interattivo dello strumento. La 
piattaforma appare utilizzata massicciamente per sostenere la comunicazione di contenuti dal 
docente allo studente (71%), segue un uso orientato a sostenere l’interazione sui contenuti con il 
docente (16%) ed uno che promuove l’interazione sui contenuti con il docente e con gli altri 
(13%). Più cresce il grado di interattività del corso e più si arricchisce la varietà di risorse 
utilizzate e l’articolazione dell’attività proposta. Maggiormente interattivi ed articolati si 
presentano i corsi che propongono laboratori e progetti. 
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Introduzione 
Tutte le istituzioni universitarie fanno ormai uso del web per integrare la propria offerta formativa, 
appoggiandosi in alcuni casi a piattaforme proprietarie e nella maggioranza dei casi a piattaforme 
Open Source, come è il caso di Moodle. Il sistema e-learning in uso alla Sapienza, basato su Moodle, è 
in funzione dal 2004 e la versione attualmente installata è la 2.7.8. Ad oggi il sistema conta poco meno 
di 100.000 utenti e di questi circa 1250 hanno il ruolo di Docente. 
Moodle alla Sapienza è concepito prevalentemente come strumento per il blended learning, per 
supportare ed arricchire la didattica in presenza, anche se può essere utilizzato per corsi 
completamente a distanza. I corsi esistenti sono oltre 1500 ed i log nell’ultimo mese superano i 
100.000 per giorno generati da una media giornaliera di circa 1.500 utenti autenticati.  
Questo notevole uso della piattaforma può essere al servizio di modi completamente diversi di 
concepire l’apprendimento: si può usare la piattaforma Moodle nell’ottica di una concezione 
“trasmissiva” dell’apprendimento, nel quale il discente si limita a “raccogliere” le conoscenze 
offertegli dal docente, o in un’ottica di apprendimento attivo, nel quale il discente interagisce con le 
persone e con gli oggetti e costruisce la propria conoscenza in collaborazione con altri (Bruner, 1991; 
Scardamalia e Bereiter, 2006). E’ questo il caso ad esempio dei corsi che propongono attività blended 
(Ligorio, Cacciamani, Cesareni, 2006) in cui gli studenti costruiscono conoscenza in collaborazione 
con i pari e con il docente, utilizzando le risorse e le possibilità di interazione messe a disposizione dal 
web. 

Ipotesi e obiettivi 
Ipotizzando che le risorse o le attività di Moodle che il docente inserisce nel proprio corso online 
possano segnalare interpretazioni di un uso più o meno interattivo della piattaforma, il presente lavoro 
si pone l’obiettivo di individuare le pratiche di uso maggiormente comuni tra i docenti e i ricercatori 
Sapienza ed evidenziare assonanze e differenze nei diversi percorsi formativi offerti dall’Ateneo. 
Con il presente lavoro si intende offrire una fotografia di quanto, dove e come viene utilizzato Moodle 
alla Sapienza e presentare il riscontro ottenuto dal Servizio psicopedagogico offerto ai docenti al fine 



di riflettere su opportunità e criticità di una implementazione efficace della piattaforma nel contesto 
universitario. 

Il servizio psicopedagogico  
Il servizio di consulenza psicopedagogica all’uso di Moodle nasce all’interno di un progetto di facoltà 
volto ad illustrare ai docenti le potenzialità didattiche del blended learning all’università e della 
piattaforma Moodle ed offrire loro un supporto psicopedagogico e tecnico all’allestimento dei corsi 
online. Il servizio erogato da ottobre 2013 a luglio 2015 ha offerto al personale docente ed 
amministrativo di ogni dipartimento Sapienza un seminario sui contenuti psicopedagogici del 
costruttivismo socioculturale, sui possibili percorsi di utilizzo della piattaforma nella didattica e nella 
ricerca e sugli aspetti tecnici dello strumento, offrendo ai partecipanti uno spazio di confronto e di 
esplicitazione di dubbi ed interrogativi ed un supporto alle necessità pratiche. E’ stata inoltre offerta ai 
docenti la possibilità di usufruire di una consulenza psicopedagogica personalizzata, one to one, per un 
sostegno alla creazione, all’allestimento e alla gestione del proprio corso in Moodle. 

Metodologia  
Al fine di illustrare lo state dell’arte dell’uso di Moodle alla Sapienza, sono stati analizzati tutti i corsi 
aperti da docenti e ricercatori di Ateneo fino a maggio 2014, per un totale di 1228 corsi. In particolare 
è stato analizzato l’ambito di studio o di ricerca per il quale è stato aperto il corso Moodle, 
differenziando tra corsi di laurea (triennale, magistrale, ciclo unico), corsi interfacoltà, progetti esterni 
e laboratori ed alta formazione e sono state individuate le facoltà di riferimento. Al fine di valutare di 
quali strumenti il docente si è servito per sviluppare il proprio ambiente online è stata verificata nei 
corsi la presenza o meno di ciascuna risorsa e attività proposta dallo strumento. All’interno della 
piattaforma è infatti possibile inserire una risorsa, ovvero un oggetto statico di cui l’utente può 
usufruire, come ad esempio un file o una url, oppure un’attività, ovvero una funzione che sostiene la 
partecipazione attiva dell’utente e l’interazione con il docente e/o con gli altri, come ad esempio un 
compito, un quiz, un forum o un wiki.  
Per valutare in che modo viene utilizzato Moodle alla Sapienza è stata considerata la presenza di 
alcune risorse ed attività come indicativa di un uso più o meno interattivo dello strumento. Non 
conosciamo né il progetto d’uso della piattaforma nell’attività didattica o di ricerca né il modo in cui le 
risorse o le attività siano state utilizzate, eventualmente anche in aula, ma riteniamo che questo primo 
livello di analisi possa essere comunque esplicativo dei modi d’uso più comuni. 
Sono state considerate le risorse file ed url come indicative di un uso di Moodle orientato alla 
comunicazione di informazioni e di contenuti da parte del docente o del ricercatore agli studenti o ai 
colleghi. Le attività compito e quiz, utilizzate prevalentemente a livello didattico, sono state 
considerate indicative di un uso di Moodle orientato a sollecitare la partecipazione attiva dello 
studente, nei termini di un’auto-valutazione del proprio percorso di studio e/o nei termini di una 
valutazione del suo apprendimento da parte del docente. In questo caso lo strumento sembra essere 
utilizzato per veicolare l’interazione dello studente con il proprio docente. Le attività forum e wiki 
sono state infine considerate indicative di un uso di Moodle orientato a sostenere l’interazione degli 
studenti tra di loro e con il docente sui contenuti trattati. Non sono state contate come attività forum i 
“forum news”, presenti di default in tutti i corsi, destinati alla comunicazione di avvisi da parte del 
docente. 
Verificando la presenza di queste sole risorse e attività, ogni corso è stato classificato in uno dei 
seguenti modi d’uso:  

1) un uso di Moodle che sostiene la comunicazione di contenuti dal docente allo studente;  
2) un uso di Moodle che sostiene l’interazione sui contenuti con il docente; 
3) un uso di Moodle che sostiene l’interazione sui contenuti con il docente e con gli altri.  

Per valutare infine il grado di semplicità o ricchezza dello spazio online è stata considerata la varietà 
di tutte le risorse e le attività inserite in ciascun corso. 



Risultati  
I primi risultati ottenuti indicano che Moodle viene prevalentemente usato per la didattica all’interno 
dei corsi di laurea ed in particolar modo nei corsi della triennale (40,4%). In una discreta parte viene 
usato come piattaforma per progetti di studio o di ricerca e per i laboratori (10,8%) come nel caso del 
Progetto A Sapiens, volto alla formazione professionalizzante di studenti, post laurea e professionisti, 
o il Laboratorio ‘Pazienti virtuali’ per l’esercitazione clinica degli studenti di Medicina. Nel 5% dei 
casi Moodle viene usato nell’alta formazione a supporto dei corsi delle scuole di specializzazione 
universitaria o dei dottorati di ricerca. 
Farmacia e Medicina la facoltà con il maggior numero di corsi aperti seguita da Medicina e Psicologia 
e da Architettura; Giurisprudenza e Medicina e Chirurgia le facoltà che lo utilizzano di meno. 
La piattaforma appare utilizzata massicciamente per sostenere la comunicazione di contenuti dal 
docente allo studente (71%), segue un uso orientato a sostenere l’interazione sui contenuti con il 
docente (16%) ed uno che promuove l’interazione sui contenuti con il docente e con gli altri (13%). 
L’uso di Moodle per comunicare informazioni e depositare contenuti online appare prevalente in tutti 
gli ambiti di studio (Fig. 1), tranne che nei corsi dedicati ai progetti di studio o di ricerca e per i 
laboratori: in questo contesto i tre modi d’uso sembrano essere omogeneamente presenti facendo 
ipotizzare un uso più articolato ed interattivo dello strumento.  
In ogni corso vengono mediamente utilizzate 2 tipologie di risorse e/o attività. I risultati finora ottenuti 
indicano che la varietà di risorse è maggiore nei corsi dedicati a “progetti e laboratori” (2,7) e che 
aumenta con l’aumentare del grado di interattività del corso (Fig. 2). I docenti che utilizzano la 
piattaforma per sostenere l’interazione sui contenuti tra pari e con il docente sono anche coloro che 
usano il maggior numero di risorse a disposizione nella piattaforma. Più cresce il grado di interattività 
del corso e più si arricchisce la varietà di risorse utilizzate e l’articolazione dell’attività proposta. 
Inoltre, all’interno di ciascun modo d’uso individuato, emergono differenze qualitative: ad esempio la 
comunicazione di contenuti dal docente allo studente può variare da un semplice elenco di materiali 
(documenti di testo) ad una presentazione elaborata dei contenuti del corso (video o slide con audio, 
pacchetti scorm). 

Conclusioni 
Moodle alla Sapienza sembra essere usato per lo più a sostegno dei corsi curriculari, spesso per fornire 
esclusivamente informazioni e contenuti didattici; è meno utilizzato come strumento che aiuta 
l’innovazione della didattica e sostiene forme collaborative di apprendimento. I corsi dedicati a 
progetti e laboratori appaiono in percentuale maggiormente interattivi degli altri. Ciò può essere 
spiegato dal minor numero di studenti presenti in questa tipologia di corsi e dalla maggiore necessità 
di impostare un’attività che solleciti la costruzione di nuove conoscenze. I corsi di laboratorio e 
progetti si pongono l’obiettivo di aiutare lo studente a costruire abilità e competenze specifiche e 
probabilmente per questo utilizzano risorse che sostengano una partecipazione attiva. Questa modalità 
andrebbe però promossa anche nei corsi curricolari, a tutti i livelli di studio, poiché appare ormai 
indispensabile formare gli studenti ad essere attivi costruttori della propria conoscenza e a saper 
collaborare con gli altri in questa direzione.  
I risultati ottenuti attraverso l’analisi dei corsi sembrano trovare riscontro in quanto affermato dai 
docenti che hanno usufruito del Servizio psicopedagogico: Moodle viene usato come un valido 
strumento per contenere i materiali informativi e didattici del proprio corso e consentire ai propri 
studenti di usufruirne in modo più agevole rispetto alla bacheca o alla copisteria, ma i docenti 
incontrano ancora molte difficoltà ad utilizzare la piattaforma per allestire corsi interattivi. La 
motivazione maggiormente espressa, che frena l’utilizzo della piattaforma in modo interattivo, 
riguarda principalmente il tempo da dedicare all’allestimento dei corsi, che dovrebbe essere a loro 
avviso riconosciuto a livello istituzionale. Inoltre viene ammessa e/o manifestata una resistenza alla 
possibilità di conoscere strumenti e metodologie didattiche differenti da quelli tradizionalmente 
praticati ed aprirsi così all’innovazione.  
Il Servizio psicopedagogico è risultato utile per docenti e ricercatori offrendo loro informazione, 



formazione e supporto all’uso di Moodle. Sarebbe interessante riproporlo al fine di trovare nuove 
strade per avvicinare alla conoscenza dello strumento anche i colleghi meno propensi all’innovazione. 
 

 
Figura 1 - Numero di corsi aperti nei diversi ambiti di studio e di ricerca di Ateneo e gradi di interattività nel modo di 

utilizzare Moodle 

 
Figura 2 - Varietà delle risorse e delle attività presenti nel corso (media) e gradi di interattività nel modo di utilizzare 

Moodle 
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